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Per l'Italia sfida dell'Industre 4.0
Servono completa automazione e interconnessione delle produzioni
di Roberto Crapelli

industria italiana ha dimostrato
f in questi anni di dura crisi la sua

grande tenuta competitiva sui
mercati internazionali edha dato

un contributo decisivo alle sorti macroeco-
nomiche del Paese grazie all'apporto delle
esportazioni.

L'Italia rimane ilsecondoPaesemanifat-
turiero d'Europa e fra i primi al mondo. In
particolare spicca la capacità di mantenere
una posizione di leadership in moltissimi
segmenti di mercato o filiere di medio-alto
contenuto tecnologico e rimaniamo uno
dei soli cinque Paesi al mondo con una sur-
plus commerciale positivo (superiore ai
too miliardi di dollari, dietro solo a Cina,
Germania, Giappone e Corea).

Manullaèscontato esistannogiàdeline-
ando i contorni delle due drammatiche sfi-
de che il sistema manifatturiero dovrà af-
frontare nei prossimi anni e che decideran-
nodel suo futuro peri prossimi decenni. Da
un lato la competizione coni "poligeopoli-
tici" americano e asiatico e dall'altro la ca-
pacità di essere fra i protagonisti della quar-
ta rivoluzioneindustriale: la totale automa-
zione ed interconnessione delle produzio-
ni (la cosiddetta "Industry4.o").

L'Europa è ancora l'area economica più
rilevante al mondo, ma ha il grande limi te di
non riuscire a sviluppare politiche comuni
che riescano a difendere e a rafforzare la
competitività e la capacità di investimento.
Questo deficit pesa in particolare sul com-
parto manifatturiero, su cui tutte le aree
geopolitiche mondiali stanno puntando vi-
ste le grandi ricadute in termini di aumento
della produttività e della capacità di creare
posti di lavoro che ad esso si legano.

L'Europa avrebbe dunque bisogno di un
vero e proprio "Industrial Compact" che
aiuti una rapida ed efficiente reindustriali z-
zazionedel Continente (e raggiungere così
l'obiettivo del 20% di valore aggiunto indu-
striale dal t5% odierno) e di rafforzare le im-
prese europee di taglia globale in tutti i set-
tori chiave del futuro, soprattutto in quelli
ad alta intensità tecnologica e più innovati-
vi. Il rischio c' quello di perdere la leader-
ship nei settori piu'tradizionali ancora pre-
sidiati e di veder relegato il nostro conti-
nente ad un ruolo secondario nello scac-
chiere mondiale, più concentrato com'è a
discutere dei diversi interessi nazionali
piuttosto che focalizzato a far fronte alla
competizione globale e a ridurre il ritardo
nello sviluppo di nuove imprese globali
nell'hightech.

Purtroppo questo non sta avvenendo e

PER L'EUROPA
È necessario un «Industrial
Compact» che aiuti
una rapida ed efficiente
re industrializzazione
del Continente

rischieremo di pagare un prezzo molto al-
tro per questa inerzia. Non solo perché so-
noleimprese altamenteinnovativeeamag-
gior contenuto di conoscenza le maggiori
candidate a creare nuovi posti di lavoro nei
prossimi anni. Ma soprattutto perché tutte
le grandi aree geopolitiche mondiali (in te-
sta USA e Cina) stanno investendo massic-
ciamente per supportare l'innovazione e la
crescita delle proprie industrie ed i piani di
ciascun Paese europeo singolarmente non
potranno mai competere con le misure e le
risorse che stanno mettendo i campi le
grandi aree economiche del mondo.

Gli Stati Uniti sono il caso che sta più sor-
prendendo: il Governo ha infatti deciso di
tornare a impegnarsi nello sviluppo di im-
portanti politiche industriali, con l'obietti-

vodichiaratodi sviluppareunamanifattura
d'avanguardia dopo un declino ventenna-
le.L'amministrazionehacreatoill rogram-
ma National Network for Manufactoring
Innovation (Nnrni),che punta a creare hub
regionali che accelereranno lo sviluppo di
nuove tecnologie industriali per creare
nuovi e competitivi prodotti globali.
L'obiettivo dar vita entro i o anni a 45 Insti-
tutes for Manufacturing Innovation per
creare un network di innovazione indu-
striale in tutto il Paese.

La grande competizione che si sta crean-
do nell'industria a livello globale sta quindi
sfidandotuttele economieindistintamente
e la risposta non può che essere europea.

Ci vuole quindi un massiccio sforzo da
parte delleistituzioni,delleaziendeedelsi-
s tema finanziario per invertire rapida-
mente il trend e tornare a far crescere l'in-
dustria anche in Europa. Cruciale sarà lo
sviluppo di azioni che consentano di intra-
prenderecondecisione lastradaperrealiz-
zare i n uoviparadigmi della produzi one in-
dustriale totalmente automatizzata e in-
terconnessa (l'Industry 4.o).

La totale digitalizzazione sarà il filo con-
duttoredi questa nuova rivoluz ione che sta
già trasformando radicalmente il modo di
fare industria in tutto il mondo e che si ba-
serà su 9 tecnologie chiave: cyber security,
big data, cloud computing, realtà aumenta-
ta, robotica, prototipazione rapida, radio
frequency identification and tracking, su-
perconnessione degli impianti e stampa in
3D. L'Italia su alcune di queste tecnologie

sconta gravi ritardi mentre su altre (per
esempio la robotica) è già a buon punto.
Inoltrela taglia dimensionaleminore delle
nostre imprese è un fattore di vantaggio in
ottica lndustry 4.o,inquantoriducesigni-
cativamentegli effetti positivi delle econo-
mie di scala.

Le fabbriche "intelligenti" del futuro di-
venteranno simili ad un social network: le
macchine, la forza lavoro e le risorse pro-
duttive comunicheranno e interagiranno
fra loro in maniera automatica e lo stesso
avverrà a livello di settori a livello mondia-
le. Si creeranno infatti delle grandi catene
del valore industriale (le net-filiere) com-
pletamente interconnesse e che cambie-
ranno anche i vecchi paradigmi fornitura-
produzione-commercializzazione.

L'industria siriorganizzeràintornoad al-
eunidistrettiglobalie noneonterà più tanto
l a loc alizzazione geografica quanto la capa-
cità di riuscire ad essere connessi e, soprat-
tutto, posizionati al punto giusto in queste
catene del valore mondiali.

Vincerà chi riuscirà ad imporre il pro-
prio modello e a diventare "pivot" del suo
segmento o delle sua filiera industriale.
Alcuni grandi gruppi europei, fra cui Sie-
mens, Rollys Royce, Dassault Systèms e
Bosch, stanno già investendo massiccia-
mente in questa direzione, così come gli
esempi di medie aziende che hanno avvia-
io investimenti in chiave Industry 4.o so-
no in crescita.

Conterà molto anche quanto i diversi si-
stema Paese saranno in gr ado di supportare
le proprie imprese negli investimenti. Se-
condi nnostri calcoli l'Industry4.orichiede-
rà 60 miliardi di curo di investimenti ag-
giuntivi in Europa ogni anno da oggi fino al
2030, potrà creare5oo miliardi divalore ag-
giunto manifatturiero e 6milioni di posti di
lavoro in tutto il continente. E la più grande
sfida che il mondo industriale si trova a do-
ver affrontare dalla terza rivoluzione indu-
striale della fine anni 6o che introdusse
l'elettronica e l'informatica nelle fabbriche.

Terza rivoluzione industriale che l'Italia
ha saputo anticipare e dominare con gran-
de beneficio per tutto il Paese. Ora la nuova
sfida, che è anche un'opportunità imperdi-
bile in chiave europea

Roberto Cropelí i Ad Rotand Bergerttatia
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. Tortorici, global head of M&A di Unicredit, stima attività attorno ai valori 2014

«11 2015 sarà l'anno
delle infrastrutture»
Monica D'Ascenzo

Dieci deal hanno fatto il mer-
cato. Potrebbe essere riassunta
così l'attività M&A italiana nel
2014 . Enei, Gtech, British Sky Bo-
radcasting e pochi altri hanno re-
alizzato acquisizioni per 30 mi-
liardi di curo su un totale del mer-
cato di 55 miliardi per 196 opera-
zioni, secondo l'analisi elaborata
da Unicredit su dati Merger-
market. «La fotografia dell'M&A
italiana è di sostanziale assesta-
mento su livelli "newnormal", ri-
sultato della contrazione struttu-
rale del credito e delle perduranti
difficoltà macro nel Paese e inEu-
ropa. Ritengo che i5o operazioni
l'anno siano fisiologiche e negli
anni avenire non vedremo un so-
stanziale scostamento da questi
risultati» commenta Vincenzo
Tortorici, global head of M&A di
Unicredit, che precisa: «Il merca-
to italiano continua ad essere ca-
ratterizzatoda pochi deal digran-
di dimensioni, sopra i 300 milioni
di valore, mentre lamaggiorparte
delle operazioni riguardano an-
cora target medio-piccoli. Nel
primo semestre dell'anno, poi, il
recupero dei multipli ha fatto sì
che l'Italia diventasse costosa e
questo ha frenato alcuni investi-
menti, nella seconda parte invece
le instabilità e l'incertezza hanno
cominciato a prevalere».

Energia e utilities restano i
comparti più attivi, seguiti dagli
industriali, mentre manca anco-
raun'accelerazionedel settore fi-
nanziario: «La composizione per
settori è abbastanza stabile. Il
compartofinanziarioha registra-
to quest'anno qualche operazio-
ne in più, anche se non si può par-
lare di una vera e propria ripresa
delle attività. Le operazioni sono
state un effetto diretto della pres-
sione sul sistema bancario italia-
no per la dismissione di asset e il
contraccolpo anticipato dell'as-
set quality review. Nel breve,
stento a credere a un decollo del
consolidamento del sistema ban-
carioitaliano. Potrà esserci, inve-
ce, qualche operazione nell'otti-

Unitredit . Vincenzo Tortorid

AGLI
Su un totale di 165
operazioni, una decina
hanno contato un valore
per oltre 30 miliardi
sui 55 miliardi del totale

cadi unrafforzamentodelcapita-
le. D'altra parte, per quanto fram-
mentato e anomalo, quello
italiano è un sistema estrema-
mente resiliente al cambiamen-
to» osserva Tortorici.

Nel complesso delle operazio-
ni l'84%è stato realizzatoda grup-
pi industriali, mentre solo il rima-
nente 16% èopera di privateequi-
ty, per un controvalore di circa 8
miliardi di curo. Di questi dea] il
50% ha visto i fondi chiusi nella
parte dei venditori, il 35% nella
parte di compratori e il 15% sono
state operazioni di secondary
buyout. «Grande assente nel pa-
norama delle operazioni italiane
è il private equity, che resta un fe-
nomeno abbastanza limitato nel
nostro Paese, con operazioni che
interessano per lo più le pini. Ep-
pure l'industria italiana è sotto
patrimonializzata e presenta un
eccesso di leverage. Sarebbe,
quind i, necessaria un'iniezione di
capitali, ma il private equity con-
tinua a lavorare con un modello
operativo anglosassone tradizio-
nale, poco compatibile con il no-
stro tessuto industriale. Quando
queste due realtà si incontrano,
però, ne nascono delle belle ope-
razioni» commenta Tortorici,

che aggiunge: «Si sta affacciando
sempre più in Italia il mondo dei
fondi sovrani asiatici e medio-
rientali, sempre più interessati a
guardare dossier del nostro pae-
se. Investitori sempre più profes-
sionali, che operano oramai su
standard anglosassoni». Un dato
positivo, poi, viene dalle opera-
zionicross barde r, che evidenzia-
nounaumentodellapropensione
ad investire fuori dall'Italia.

Ma cosa aspettarsi per il prossi-
mo anno? «Nel 2oiSmi attendo un
volume complessivo di attività
stabile rispetto all'anno che si sta
concludendo per effetto delle
crescita difficile in Europa e in I ta-
lia. Sarà di particolare interesse il
comparto delle infrastrutture in
senso lato, perché ci sono tanti
operatori internazionali che
guardano all'Italia. Mi aspetto,
poi, anche qualche operazione
nel settore bancario, perché alcu-
ne banche hanno bisogno di raf-
forzare il capitale trovando un in-
vestitore stabile di lungo termine;
non si può fare solo ricorso al
mercato. Piccole operazioni par-
cellizzate avranno luogo anche
nel mondo assicurativo» osserva
Tortorici, che sottolinea anche:
«Non mi attendo, invece, tanta at-
tività M&A nel comparto della
moda e del lusso, perché non cre-
do alla tesi prevalente secondo
cui il "made in Italy"di per sè pos-
sa essere oggetto di interesse da
parte degli investitori. All'inter-
no del settore ci sono 4-5 nomi,
con brand con fortissimaidentità,
continuità nel tempo escalabilità,
ancora interessanti peroperazio-
ni di M&A eche meritano valoriz-
zazioni molto buone, mentre cre-
do che il grosso del settore faccia
fatica ad incontrare l'interesse
degli investitori e a meritare mul-
tipli importanti».

Infine c'è il capitolo privatizza-
zioni,masu quel fronteèprobabi-
le che si procederà con operazio-
ni di mercato e non con cessioni,
se non perquel che riguarda parti
del patrimonio immobiliare.
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Piccola . ma innovativa
Cresce la nuora Italia
High tech e vocazione globale: così ffi un anno sono nate

400 imprese in più. "Premiate" in un registro speciale

NADIA FERRmo

T nnovative, ad alto valore tecnolo-
gico, meglio se con vocazione in-
ternazionale. Ecco l'identikit del-

le start up, una delle parole entrate a
far parte del vocabolario nell'ultimo
anno. Ma come se la cavano gli star-
tupper italiani? Le start up innovati-
ve, iscritte alla sezione speciale del
Registro delle imprese, sono 2.630,
400 in più rispetto allo scorso anno:
più di sette su 10 sono nate per ga-
rantire nuovi servizi alle imprese, il
resto si divide tra industria e com-

mercio. La provincia che ne
ospita il maggior nu-

mero è Milano, se-
guita da Ro-

ma, Torino,

Trento, Bologna e Napoli. Un quarto
del totale è capeggiato da imprendi-
tori con meno di 35 anni, una quota
di quattro volte superiore a quella
delle tradizionali società di capitali.
E le «top», che hanno raggiunto al-
meno un milione di euro di fatturato?
Sono 35. E in questa pagina ne rac-
contiamo quattro, tra quelle che
hanno ricevuto più fondi e hanno
avuto più successo globale.

«Ancora poche», commenta Giu-
lio Valiante, una carriera come ma-
nager in Italia e all'estero, startup-
per di lungo corso con Jobrapido,
Saldi Privati e Buongiorno Vitami-
nic, ora tra i fondatori dell'accelera-
tore Withfounders. «I settori dove le
start up funzionano sono due: e-
commerce e piattaforme tecnologi-
che dedicate alle aziende - continua
-. Più difficile invece riuscire a parti-
re con un nuovo social network o
un'applicazione: il problema sta sia
nei numeri italiani, troppo piccoli
per sostenere alcuni modelli di busi-
ness, sia nella difficoltà di reperire i
fondi».

Anche se le idee sono buone, per

iniziare a guadagnare l'unica strada
è sfondare sul mercato internazio-
nale. «Nell'ultimo anno la situazio-
ne è migliorata, possiamo ben spe-
rare per il futuro - conclude Valiante
-, il nostro problema sono gli investi-
menti, quasi sempre troppo mode-
sti per riuscire a raggiungere il pub-
blico di tutto il mondo». «L'innova-
zione è l'unica risposta possibile alla
crisi italiana - commenta Davide
Dattoli, fondatore di Talent Garden,
rete internazionale di co-working -.
All'estero gli startupper italiani so-
no ancora poco considerati, anche
perché i casi di successo sono dav-
vero rari: i capitali scarseggiano e
spesso si tende a ragionare con una
visione più da piccola impresa che
da multinazionale». I Paesi al-
l'avanguardia? Londra, Berlino,
Tel Aviv, Singapore e Tokyo.
«Meno male che le buone idee
non hanno patria - conclude
Dattoli -. Quest'anno qualcosa
di buono si è visto, speriamo
che il prossimo sia quello giu-
sto per veder decollare l'inno-
vazione made in Italy».
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"Accompagniamo
i brand nel mercato
dell'e-co . .. erce"

unziona come un

- classico distributore,
ma con un mercato

senza confini. La missione
di Brandon Ferrari, nel
club delle 35 start up mi-
lionarie, è accompagnare
le aziende italiane nel mer-
cato dell'e-commerce. Un
settore in piena espansio-
ne, ma ancora poco esplo-
rato: soltanto il 16 per cen-
to delle aziende è sul web,
contro una media europea
del 35 per cento. I brand
che si sono affidati alla
start up milanese sono più
di 60, con 500 campagne in
17 Paesi. Qualche esempio?
Moleskine, Smemoranda,
Byblos, Borsalino e Venini.

«Non è detto che quel che
funziona bene in un negozio
fisico piaccia anche nel vir-
tuale - spiega Paola Marza-
rio, fondatrice e ammini-
stratore delegato -. Studia-
mo i prodotti che possono
funzionare meglio online,
valutando il mercato di rife-
rimento e promuovendoli
con offerte mirate». [N.F.]

Sardex
"Con noi beni e sei-Tizi
li acquisti senza e uro"
Un ritmo di crescita del cento per cen-

to, circa 2500 aziende servite e a
breve il debutto in Europa con una

sperimentazione di ingegneria finanziaria
a Bristol e in Catalogna. Chiude l'anno con
il botto Sardex, start up sarda ideatrice di

"1 pacchetti
viaggio sono
personalizzati"
V olo? Preso. Albergo?

Pure. Tutto pronto
per partire? Non an-

cora. Nata dall'intuizione di
quattro imprenditori mila-
nesi, Musement è una piat-
taforma che raccoglie even-
ti artistici e culturali, mu-
sei, attrazioni turistiche e
siti archeologici in più di 30
Paesi: bastano un paio di
click per prenotare prima
della partenza biglietti di
ingresso e visite guidate. In-
clusa nella classifica «Best
of 2014» negli Apple Stores
europei, Musement è dispo-
nibile in sette lingue, con ol-
tre 200 mila visitatori al
mese da tutto il mondo. «A
breve sarà disponibile un
servizio ancora più innova-
tivo - spiega l'ad Alessan-
dro Petazzi -. L'idea è ven-
dere dei pacchetti, come
"Roma in tre giorni" oppure
"Parigi per i più piccoli".
Così il viaggio si può orga-
nizzare da casa, senza do-
ver impazzire tra decine di
siti e offerte». [ N.F.]

Doveconvîene

"Confrontiamo
i prezzi
e le offerte"
Tra le start up che nel-

l'anno hanno raccolto
più finanziamenti c'è

Doveconviene, piattaforma
digitale che confronta prezzi
e offerte. Piccole botteghe o
grandi marchi poco cambia:
grazie ai suoi sette milioni di
utenti, in costante crescita,
assicura picchi di visibilità
difficili da raggiungere con
la pubblicità tradizionale.
Sede a Cagliari e uffici a Mi-
lano e Bologna, Doveconvie-
ne ha in programma un pia-
no quadriennale di espansio-
ne con un'accelerazione del-
le attività già avviate in Spa-
gna, Messico, Brasile e Stati
Uniti. «Lo smartphone è uno
strumento sempre più im-
portante per veicolare i mes-
saggi pubblicitari - commen-

ta Alessandro Palmieri,
amministratore de-

legato e co-fonda-
tore con Stefano
Portu -. Prima
di andare in
negozio si
consultano
sempre vo-
lantini e offer-

te, la differen-
za sta nel for-

mato: dal carta-
ceo siamo passati al

digitale». [N.F.]

un circuito di credito commerciale regiona-
le che l'ha resa milionaria. La moneta com-
plementare creata da Carlo Mancosu e dai
fratelli Giuseppe e Gabriele Littera non ha
nulla a che fare né con il baratto né con le
monete virtuali come i Bitcoin. Piccole e
grandi aziende selezionate e iscritte alla
community possono cedere all'interno del
circuito beni e servizi che non riescono a
collocare in euro, consentendo alle persone
e ad altre imprese l'acquisto di beni e servi-
zi con i crediti. Chi si iscrive a Sardex stipu-
la un abbonamento annuale, proporzionato
alle dimensioni dell'azienda . [N.F.]
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Cassazíone

Per 1'Irap
non basta
un dipendente
Ferruccio Bagetti
Gianni Rota

Non basta un solo dipen-
dente perobbligareilprofessio-
nista a pagare l'Irap. La norma
non precisa nulla a riguardo e
poi il collaboratore non deter-
mina il superamento del mini-
mo indispensabile per l'eserci-
zio della professione. Infatti ul-
teriori e necessari elementi
vanno valutati dal giudice. È
quanto emerge dall'ordinanza
27394/2oL4della Cassazione.

Un medico convenzionato
non aveva ottenuto il rimborso
Irap per gli anni da l2003 al2005 e
ha presentato ricorso. Dopo
un'altalenante vicenda nei giu-
dizi di merito, la controversia è
approdata in Cassazione che ha
dato ragione al contribuente.
Secondo il collegio di legittimi-
tà, l'autonoma organizzazione
può sussistere in senso oggetti-
vo, come «apparato esterno alla
persona del professionista e di-
stinto da lui, frutto dell'organiz-
zazione di beni strumentali c/o
di lavoro altrui». In caso contra-
rio, «costituisce apprezzamen-
to di mero fatto» non delimitato
a livello normativo l'impiego di
beni strumentali eccedenti le
quantità checostituiscono il mi-
nimo indispensabile per l'eser-
cizio dell'attività professionale.
Ma in ogni caso, il solo impiego
di un collaboratore costituisce
un indizio «da solo non suffi-
ciente se non suffragato da altri
elementi specifici, che indichi-
no il superamento della soglia
del minimo necessario».

ORIRROOt2JANERISERVATA
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Il Garante rinnova
il trattamento dati
Il Garante perla privacy ha
rinnovato le autorizzazioni
al trattamento dei dati
sensibili e giudiziari che
saranno efficaci dal i"
gennaio 2015 fino al 31
dicembre 2016. Lo rende
noto l'ufficio del Garante
precisando che i
provvedimenti riguardano i
rapporti di lavoro, i dati
sulla salute e la vita sessuale,
le associazioni e le
fondazioni,i liberi
professionisti, le attività
creditizie, assicurative, il
settore turistico,
l'elaborazione dei dati
effettuata per conto terzi, gli
investigatori privati e il
trattamento dei dati di
carattere giudiziario. In
linea generale, viene
sottolineato, le nuove
autorizzazioni rispecchiano
per molti aspetti quelle in
scadenza e introducono le
necessarie integrazioni per
effetto di modifiche
normative.
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Policymakers from around the world - including Chinás polluted industrial cities - are flocking to
study the `Copenhagen model' of heating cities. Can Danish technology help wean them off fossil fuels?

By Christian Oliver

Clean-up time
B

efore Chinás leaders declared
their "wár on'pollution" in
March, they had alr`éady
recruited help from abroad.
The northern city of Anshan,

capital of China.'s iron and steel industry,
had been chosen as an early battle-
ground in the campaign against poison-
ous air. But the Chinese lacked the
knowledge to clean up a city of 3.5m
people, choked by sulphur dioxide.

For answers, they headed to a nation
that has slashed energy consumption
and hazardous emissions while still
growingeconomically : Denmark.

For a country of 5.6m people, the tide
of interest from the communist hierar-
chy of a superpower with more than 200
times its population has been over-
whelming. Copenhagen's 40 per cent

reduction in carbon emissions since
1990 has turned it into a green showcase
for Chinese delegations. Somewhat
dazed, officials from the Danish capital
say they now receive inquisitive groups
from Chinese municipalities virtually

everyweek.
The Chinese signed a contract with

Danfoss, a local engineering company,
to help Anshan kick its debilitating coal
habit during a visit to Copenhagen by
President HuJintao in June 2012.

Danfoss was chosen because of its
expertise in a field where the Danes are
world leaders: improving the efficiency
of massive urban heating networks.
Once seen as dreary manufacturers of
thermostats and valves , Denmark's
heating companies are now at thé van-
guard of a major strategic and environ-
mental trend worldwide.

The technology, known as district
heating, takes heat that would other-
wise be wasted from power stations or
factories and uses it to warm water. The
process has been used in Denmark for
decade si but is now gaining global atten-
tion. "We never thought that one day we
would have a showcase city," says Niels
Christiansen, Danfoss's chief executive.
"It wasn't orchestrated, it just hap-
pened . We pressed ahead with district
heating and now have the most modem
solutions:"

As leading economies seek to rein in
energy costs and emissions , they are dis-
covering the haemorrhaging cost of
inefficient heating. Accordingto the UN,
70 per cent of all energy is burnt in cit-
ies, where half of it is used in heating and
cooling networks . That is why cities
from London to Darkhan in Mongolia
are suddenly looking to Copenhagen as
their model of efficiency.

Anshan has turned into a textbook
example of what the "Copenhagen
model" is all about. Instead of heating
homes and offices with coal-fired boil-
ers, the city will now use waste heat
from its central steel factory, harnessing
the energy that normally vanishes up

the chimneys . By 2015, Anshan shoulO
burn 173,000 tonnes les coal each year

and Danfóss sáys it can expand the net-
works öf hot ivatër pipes to reduce
yearly coal consumption by 1.2m
tonnes.

In terms of Chiná s overall coal usage
- some 4bn tonnes a year - Anshan is a
modest start. But Danfoss insists that
there is such a concentration of heavy

industry in northeastern China that
waste fumes can be channelled to heat
70 per cent of the region's buildings.

n Asia, the focus is squarely on pol-
lution ahead of a climate change
summit in Paris next December. In
Europe, the belated interest of sen-
ior policy makers in their wasteful,

leaky heating networks has been trig-
gered by the crisis in Ukraine, which has
starldy exposed their dependence on
Russiangas.

Danish politicians and businessmen
are evangelical in promoting their "4G"
heating technologies as a solution.

Morten Kabell, one of Copenhagen's
mayors, jokesthat he would be "abroad
all year" if he accepted every invitation
to go and spread the word about "the
Copenhagen model". While coal is still
an important part of Denmark's energy
mix, "smart" heating grids increasingly
incorporate renewables, geothermal
power and waste. The country intends
to dispense with fossil fuel heating
entirelyby2035.

After years lingering at the bottom of
the agenda, the UN in 2014 identified
improved heating grids as one of the
most effective weapons against climate
change. In September, the UN urged
mayors to prioritise modem heating
networks that would reduce investment
in power systems worldwide by 7 per
centby2030 and save $795bn.

Mr Christiansen says Copenhagen's
obsession with efficient heating was
forged in the oil crisis of the 1970s. Den-
mark was hit so hard that driving was

banned on Sundays. Denmarlc
expanded its investment in district
heating, a process little known in many
of the world's biggest economies.
Though the basic idea is not new-using
energy that would otherwise be wasted
to heat water, which is then pumped
round city neighbourhoods - its effi-
ciency seems ahead of its time. Copen-
hagen's grid, launched in 1925, has
grown into the world's largest and now
warms 98 per cent of homes.

"Forty years ago, district energy was
seen like a socialist technology and I
thinkthat has clearly changed," says Mr
Christiansen.

According to the OECD and Interna-
tional Energy Agency, a regular thermal
power plant only makes efficient use of
36 per cent of the fuel fed into it,

whereas so -called cogeneration plants
(producing electricity and heat
together) convert 58 per cent of energy
inputs. The latest Scandinavian projects
can be 85-90 per cent efficient.

Until recently, district heating was a
peculiarly Nordic passion . While 60 per

cent of Danish homes are on district
heating grids, the figure is only 12-14 per

cent in neighbouring Germany. In Brit-
ain, where householders are wedded to
individual gas boilers, less than 1 per
cent are connected to districtheating.

District heating is common across the
former eastern bloc but the grids are
often inefficient, with uninsulated pipes
running above ground . Residents some-
times have little control over when the
heating comes on and off and have to
fling their windows open if their apart-
ments steamup.

Mr Christiansen argues that the most
significant change of heart is evident in
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Speed read

0 Capital progress Copenhagen
intends to dispense with the use of
fossil fuels for heating by 2035.

0 Home plan London has a target of
expanding district heating to 25 per
cent of new housing supply by 2025

Protecting assets As the market
grows, Danish companies are wary of
exporting sensitive technology to China

London, where he has been in discus-
sions with Boris Johnson, the mayor.
The city has set a target of expanding
district heating networks to 25 per cent
of new housing supply by 2025.

AnotherDanishcompany, Ramboll, is
working on district heating for 10,000
homes in Greenwich. Iii a mini version
of the Anshan project, London also
plans to captiire waste heat from its
underground Tube trains. Europe's big-
gest inner city development in Ham-
burg will also be built around district
energy.

T
o Copenhagen, this growing
enthusiasm for more effi-
cient cities is a huge com-
mercial opportunity and
Denmark is unabashedly

parading its capital as a showcase for the
dozens of companies that work in this
sector: including Danfoss, Ramboll,
Grundfos and Rockwool. "We like
Copenhagen being a lab," says Mr
Kabell, the mayor responsible for envi-
ronmental affairs. Other European
countries have companies active in dis-
trict heating - such as Sweden's Vatten-
fall and France's Dalkia - but Denmark
has laid greater stress on creating clus-
ters of national champions.

However, despite the attractions of
the Danish model, the companies
involved are wary about saying that
they stand onthe cusp of aglobal revolu-
tion and identify many obstacles to
exporting Danish district heating tech=
nology around the world.

The most stubborn problems are
financing and the disruption of over-
hauling a city. Jens-Peter Saul, chief
executive of Ramboll, says any mayor
threatening to dig up roads to lay a dis-
trict heating network has to be a vision-
ary. "You have to have a system that is
supported by a leader who really
believes: `I am putting something in
place for the next generation and not
just the next election'. That is indeed a
struggle:'

In this respect, Denmark has been
fortunate. Since the oil shock, the coun-
try's coalition governments have been

unusually united on the need for energy
èfficieñcy. The city of Copenhagen guar-'
antees the loans for big green energy
projects and the city's utility company,
Hofor, is run as a non-profit organisa-
tion - a financial model that is hard to
translate internationally.

Even China is problematic, despite its
leadership's declared war on pollution.
Anshan has not opened the floodgates
to new contracts. Mr Christiansen
argues that the economics in Anshan
are attractive: a $40m investment will
save the city $14m a year in the cost of
coal. But while Danfoss has set its sights
on a dozen other projects in northern
China, progress is slow.

Mr Christiansen says Chinese cities

have low creditworthiness and Den-
mark's export credit agency, EICF, has
been reticent about funding energy effi-
ciency work. "This is a big issue - it is

difficult to carrythe financing into these
projects. There is no doubt in my mind

that is one of the reasons ithas nottaken

offmore quicldy."
Thomas Bustrup, deputy director of

the Confederation of Danish Industry,
adds that Danish companies are also
wary of exposing sensitive technologyto
China. "All of the companies are ambiv-
alent," he says. "They see huge opportu-
nities butthey are alsofrightened. They
do see fierce competition:"

Jargen Abildgaard, executive climate

project director in Copenhagen, says itis
hard to determine whether visiting Chi-
nese delegations are serious about

entering into commercial partnerships

with Danish companies.
"Sometimes it is difficult to know

whether they are just on a study tour or
are really going to go for something," he
says.

American cities have been more

interested in studying Copenhagen

from a lifestyle perspective, using the
city as a model for developing cycling
lanes and reviving inner cities. Officials

inNewYorlc, San Francisco and Vancou-
ver have even referred to an attempted

"Copenhagenisation" of North Ameri-

can cities.
Fears are growing that plunging oil

prices could kill off interest in energy
efficiency. But the Danish executives say
they are more sensitive to trends in the
coal and gas sectors. Ramboll's Mr Saul
argues that gas prices have decoupled
from oil and that falling crude prices are
doing little to reassure cities about the
long-terra heating costs.

The fnain problem is that the scale of a
district heating project always seems
too daunting. When he encounters cities
that fret about the costs of energy effi-
ciency, Mr Saul suggests they look atthe
costs of doing nothing.

"You cannot expect that the cost of
doing nothing to make a city more sus-
tainable is for free. There is actually a
point of no return where the damage is
so bigthatyou have to reverse:"
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Policy
Red lights on the way
toward green goals

Denmark is no green utopia even
though a third of its electricity comes
from wind turbines. Bolstered by North
Sea oil and gas, fossil fuels still make up
three-quarters of the total energy mix.

Affluent Danes each produce an
average of 8.3 tonnes of carbon dioxide
emissions per year, more than the
British and the French, and the same
amount as the Poles, whose coal-
dependent economy is often slammed
by environmentalists.

What sets Denmark apart is its
ambition: it has set a target of phasing
out fossil fuels entirely by 2050.

Copenhagen, where emissions per
capita are half the national average, is
leading the way. Electricity
consumption is kept in check by the
highest prices in the EU, with tax
making up more than half of the cost.
Forty-one per cent of commuting

Emissions per capita are half the
national average in Copenhagen

is making a big push to switch power
generation to biomass, using wood
chips from sustainable forests around
the Baltic. It will also expand the use of
geothermal energy and waste.

The wood chips are perhaps the
most contentious element. Hofor, the
city's utility, sees them as a long-term
measure but Morten Kabell, one of the
city's mayors, argues that they should
be a stopgap. "Can we think it's fair to
chop down'Latvia's forests to heat the
city of Copenhagen?" he says.

Copenhagen has also found that
investments in insulation and
retrofitting buildings can backfire.
Energy consumption can go up after
buildings are made more efficient
because occupants tend to be freer
about turning up radiators. People
seem to prefer offices to be 22C these
days rather than 20C.

To fight this problem, Hofor has a
commonsense solution. If a public
building is burning too much energy, a
red light warns office managers to turn
down the thermostat.

journeys are by bicycle.
But if it is to reach its goal of

becoming the world's first carbon
neutral capital by 2025, Copenhagen
will need to invest more. More than 100
new wind turbines, mainly offshore, will
be installed in the next decade. The city

How Denmark heats
its homes
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Consigli dell'Ordine degli avvocati, elezioni verso il rinvio
Rinviare le elezioni dei nuovi Con-
sigli dell 'Ordine degli avvocati
(Coa) a una data successiva al pro-
nunciamento del Tribunale ammi-
nistrativo regionale del Lazio sulla
legittimità del nuovo regolamento
elettorale , previsto per il prossimo
14 gennaio 2015.
Lo chiede il ministro della giustizia
Andrea Orlando ai presidenti dei
Coa, tramite una circolare invia-
ta dalla Direzione generale della
giustizia civile al
Consiglio nazionale
forense e agli or-
dini territoriali. In
pratica , secondo via
Arenula, visto che il
decreto ministeria-

le numero 17012014 è attualmente
impugnato al Tar per pretesi profili
di illegittimità concernenti le mo-
dalità di espressione del voto, e che
la decisione del giudice ammini-
strativo potrebbe incidere sull'iter
del procedimento elettorale, risulta
più opportuno «svolgere le elezioni
quando la cornice normativa sarà
connotata da maggiore chiarezza
per effetto della pronuncia , sia pur
in sede cautelare , del giudice am-

ministrativo».
«I consigli interessa-
ti», continua la cir-
colare, «i cui iscritti
sono i titolari effet-
tivi degli interessi
potenzialmente in-

grate».

cisi dalla imminente decisione del
giudice amministrativo, potranno
pertanto valutare l'opportunità di
differire l'assemblea a una data
che scongiuri le sopra prospettate
incertezze circa gli esiti della com-
petizione elettorale».
Attualmente, sono diversi infatti i
Consigli dell'Ordine che hanno con-
vocato le elezioni alla data del 14
gennaio o in giorni vicini (l'elenco è
disponibile sul sito del Cnf): l'Ordi-
ne di Roma il 15 gennaio , così come
Napoli Nord , Oristano, Savona, Tor-
re Annunziata. Il Coa di Ancona il
13, come anche Bologna, Palermo
e Siena.
Il 12 gennaio, invece, sono pre-
viste le elezioni per gli ordini di
Campobasso e Venezia . Ancora, il
Consiglio dell'Ordine di Messina
ha previsto l'inizio delle operazio-
ni elettorale proprio il 14 gennaio,
mentre il Coa di Lanusei addirittu-
ra l'8 gennaio.
«Il ministero della giustizia ha
raccolto le istanze di Aiga », affer-
ma Nicoletta Giorgi, presidente dei
giovani avvocati , «ed è intervenuto
su quella che si presenta una que-
stione complessa . I Consigli degli
ordini sono infatti chiamati a rin-
novarsi con regole che confidiamo
vengano modificate dal Tar Lazio,
di fronte al quale sono state impu-

Gabriele Ventura
0 Riproduzione riservata
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L'ANALISI

Patrimonio online, eredità a rischio
Acquistiamo musica e libri su internet, investiamo e apriamo conti correnti sul web. Ma poi, in caso di scomparsa
improvvisa, si apre il problema della successione: il gestore di questi servizi spesso non ha base in Italia e risponde
alle leggi del suo paese. Per questo i notai stanno mettendo a punto un protocollo per fornire un aiuto agli eredi.

di Domenico Cambareri

membro del consiglio
nazionale del Notariato

è semplice. Offrire ai cittadini stru-
menti per una corretta gestione dei
propri dati personali in rete e deli-
neare possibili soluzioni sul tema

n giovane di oggi acquisterà, nell'arco
della sua vita, libri, musica e film per lo
più in formato digitale. I suoi figli avran-
no i suoi libri e la sua musica, così come
noi abbiamo ricevuto libri e dischi dei
nostri genitori? Oggi è sempre più comu-
ne gestire i soldi con un conto corrente

esclusivamente online: in caso di scomparsa
improvvisa, gli eredi, se non hanno accesso alla
posta elettronica del defunto, sapranno dell'e-
sistenza del conto? Casi simili cominciano a far
capolino negli studi dei notai italiani e hanno un
valore non solo patrimoniale, ma anche umano
e di costume.

Spesso questi servizi (dati personali , archi-
vi locali o su cloud , investimenti gestiti online,
blog, profili social) non sono basati in Italia e
seguono la legislazione straniera, quindi far
valere presso un operatore degli Stati Uniti
le regole della successione italiana non

dell'eredità di beni e contenuti virtuali, diventa
una necessità sempre più forte.

Il Notariato italiano si è interessato al proble-
ma dell'eredità digitale già dal 2007 per definire un
quadro operativo sul tema e pian piano si assiste
al progressivo radicamento dei grandi operatori
della Rete nei singoli paesi ove si trova la loro
utenza. Per questo, insieme a Oreste Pollicino,
professore associato di diritto pubblico comparato
alla Bocconi, il Notariato si è fatto promotore di
un manifesto diffuso online lo scorso maggio per
instaurare un dialogo a livello locale, basato sulla
legge italiana, con i principali internet player. Il
risultato è l'istituzione di un tavolo di lavoro al
quale già hanno aderito Google Italia, Microsoft
Italia, l'Università Bocconi di Milano e lo Studio
legale Portolano Cavallo con l'obiettivo di studia-
re, in maniera congiunta, soluzioni per sviluppare

un protocollo che agevoli gli eredi di un utente
scomparso nei rapporti con l'operatore,

CREATO
UN TAVOLO
DI LAVORO

CON GOOGLE,
MICROSOFT

E UNIVERSITA
BOCCONI

al fine di facilitare l'accesso alle risorse
online del defunto.

I notai, con la loro capillare
presenza sul territorio, sono
pronti a fare da trait-d'union tra
il cittadino e gli operatori, facen-

do pervenire a questi ultimi le in-
formazioni necessarie secondo una

procedura telematica concordata, in
modo da ridurre per quanto possibile costi e

tempi d'attesa. Il ritornello più comune in casi
come questo sarebbe: «Serve una nuova legge»
e qui non appare per nulla appropriato visto il
carattere transnazionale della Rete, mentre una
soluzione italiana potrebbe rappresentare un
caso pilota a livello europeo. n

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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n'analisi qualitativa
che aiuta a compren-
dere come i geometri
vedano il proprio

futuro chiude il 2014. Si
tratta di un'indagine svolta
da Geoweb spa, servizi tele-
matici per professionisti, che
ha coinvolto in modo inedito
una categoria professionale,
nel corso di sei mesi, in sei
diverse città (Roma, Milano,
Napoli, Torino, Bergamo, Sa-
vona) e in altrettanti collegi
provinciali.

Le sessioni di intervista
che hanno coinvolto in modo
dinamico oltre 300 profes-
sionisti, di età compresa fra
i 25 e i 50 anni, hanno fatto
emergere interessanti spun-
ti principalmente in quattro
aree di interesse: l'evoluzio-
ne delle competenze profes-
sionali, il rappor-
to con la Pubblica
Amministrazione,
le opportunità e i
cambiamenti nella
professione, la rile-
vanza del network
con i colleghi.

La metodologia
di indagine, appli-
cata nelle grandi
aziende e utilizza-
ta per la prima vol-
ta su una categoria
professionale, ha

riflette anche le misure ur-
genti che il comparto edile
sottolinea a gran voce, e la
conseguente necessità di ri-
definire il proprio ruolo, di
acquisire nuove competenze
professionali che, in ambito
nazionale, offrono possibilità
di nuove consulenze, come la
riqualificazione degli immo-
bili e il risparmio energetico,
solo per fare un esempio. Ri-
assumiamo per titoli.

Specializzarsi per cre-
scere. L'assunto potrebbe
perfettamente riassumere
le tracce di un percorso im-
prontato a una maggiore
specializzazione, nonché
a un aggiornamento delle
competenze. L'agguerrita
concorrenza interna e quella
delle altre categorie tecniche,
infatti, riduce notevolmente

le classiche oppor-
tunità lavorative
e impone l'indivi-
duazione di nuove
e specifiche aree
di specializzazio-
ne riconosciute e
certificate. L'af-
fermazione che
meglio esprime
il risultato delle

Se vuoi conoscerci
meglio, vieni a
trovarci subito

permesso ai partecipanti di
confrontarsi, in modalità in-
terattiva, in un percorso di
esplorazione creativa della
visione della loro professio-
ne e dei propri bisogni lavo-
rativi.

Ecco i risultati di un'ana-
lisi che accoglie aspettative
e prospettive future dei geo-
metri, nella quale i circa 109
mila professionisti iscritti
all'Albo nazionale possono
senz'altro riconoscersi. Non
solo. L'esito di questo studio

indagini è: «La
professione del
geometra gene-
ralista non esiste

più». Alla diminuzione de-
gli ambiti di lavoro classici,
corrispondono nuove oppor-
tunità su specifiche aree di
specializzazione, soprattutto
quando riconosciute e certifi-
cate, o quando danno accesso
ad abilitazioni professionali
(es. certificazione energetica,
stime e perizie immobiliari).
L'affermazione che meglio
esprime il risultato delle
indagini è: «Una maggiore
specializzazione aumenta la
qualificazione che ci viene ri-

conosciuta».

Si salvi chi può. Nono-
stante la crescente disponi-
bilità delle banche dati pub-
bliche e malgrado il sempre
crescente numero di servizi
fruibili per via telematica,
direttamente dalla propria
postazione di lavoro, emerge
in modo unanime dall'inda-
gine che la burocrazia resta
per i geometri una delle mag-
giori difficoltà da superare
quotidianamente. Insomma,
si afferma la percezione che
gli adempimenti e le proce-
dure amministrative siano
comunque eccessive, onerose,
complicate e, in alcuni casi,
addirittura poco trasparenti.
Oltretutto, la scarsa fiducia
negli organi di vigilanza sul-
la condotta della p.a. acuisce
la percezione di una mancan-
za di tutela che, a più ripre-
se, viene evidenziata dagli
intervistati. L'affermazione
che meglio esprime questa
evidenza è: «Noi vorremmo
avere la possibilità di dia-
logare con chi c'è dall'altra
parte».

Non sono solo questi i mali
della categoria. La crisi eco-
nomica, oltre a contrarre le
opportunità di mercato, ha
fatto emergere problema-
tiche che hanno inciso sul
recupero e la tutela dei cre-
diti, determinando una ina-
spettata «guerra» al ribasso
sui prezzi offerti dagli stessi
componenti della categoria,
soprattutto dai più giovani.
L'affermazione che meglio
esprime il risultato dell'inda-
gine è: «C'è meno deontologia
professionale, soprattutto fra
i giovani». L'aumento delle
tasse, dei costi di gestione
dello studio e la complessità
del lavoro (più specializzazio-
ni, più prodotti software da
comprare, l'aggiornamento
professionale obbligatorio)
rendono consapevole il geo-
metra sulle prossime scelte
da fare: iniziare a gestire im-
prenditorialmente la propria
professione, acquisire nuove
competenze per sviluppare
nuovi business e fidelizzare

la nuova clientela, gestendo-
ne efficacemente i rapporti.
L'affermazione che meglio
esprime il risultato dell'in-
dagine è: «Prima eravamo
dei liberi professionisti, oggi
devi essere innanzitutto im-
prenditore di te stesso».

Una ulteriore criticità vie-
ne sottolineata dai geometri
che considerano il prolifera-
re della normativa come una
minaccia per la qualità del
lavoro. Non è un paradosso se
si considera che in tali e tanti
aggiornamenti si corre spesso
il rischio di interpretare erro-
neamente una nuova legge. E
ciò, secondo i geometri, vale
per loro quanto per i funzio-
nari pubblici. Naturalmente,
questo ragionamento non ri-
sparmia nemmeno gli uffici
territoriali che fanno capo al
Consiglio nazionale dei geo-
metri e geometri laureati, os-
sia i collegi provinciali (110
in tutta Italia): non sempre
il geometra trova le risposte
che cerca in queste sedi peri-
feriche, in merito a formazio-
ne, tutela della professione e
del credito.

Infine, un tocco di malin-
conia completa lo scenario:
rispetto al passato, viene
sottolineato come i rapporti
fra colleghi si siano dirada-
ti e sia meno vivo il senso di
appartenenza alla categoria.
I geometri intervistati han-
no sottolineato la necessità di
nuovi modi per stimolare un
confronto attivo con i colleghi
non solo sulle problematiche
pratiche della professione,
ma anche per valorizzare le
opportunità di network.
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